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È antica  usanza,  Eminentissimi  Principi  (1),  illuslri 
Signori,  di  cominciare  ogni  discorso  col  lamentare  la  diffi- 
coltà del  soggetto.  Io  vorrei  astenermi  da  un  luogo  tanto 
comune  e noi  so  , ma  confido  che  questa  volta  mi  si  cre- 
derà , solo  che  osservi  non  esser  facile  il  rispondere  con 
un  breve  ragionamento  a un  libro  di  500  pagine,  sopra- 
tulto  quando  è un  libro  del  Conte  Terenzio  Mamiani.  Poi- 
ché nella  mia  vita  già  ormai  lunga,  e assai  spesso  battagliera, 
mai  m’  accadde  d’ imbattermi  in  uno  scrittore,  che  meglio 
sappia  avvogliere  il  suo  pensiero  in  parole  vaghe,  astratte, 
dubbie  e spesso  conlradillorie,  agglomerando  in  un  periodo 
cinque  idee  senza  ben  definirne  nessuna  , esordendo  non 
di  rado  con  alcun  pensiero  generoso  e verissimo,  ma  de- 
stinalo ad  aprir  la  via  ad  altri  falsi,  esagerali,  e maligni, 

(1)  Erano  presenti  gli  Etili  e Rtfii  Cardinali  Asquini  Presidente  del* 
r Accademia,  Silvestri,  Sacconi,  De  Luca,  Bizzarri,  Ferrieri , Barili, 
Monaco  Lavallelta,  Caterini,  Mertel. 
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anzi  a vere  empietà.  Così  nel  suo  Nuovo  diritto  pubblico 
d’Europa,  cosi  in  questa  Teorica  della  Religione  e dello 
Stato,  cosi  sopra  tutto  nell’ultimo  Capitolo  di  questa  Teo- 
rica , ove  contro  il  futuro  Concilio  raccolse  quanto  gli  sug- 
gerì queir  odio  profondo,  che  porta  alla  S.  Sede.  Ma  qui 
non  è ragione  della  persona , che  non  conosco  , ma  del 
libro  e massime  del  suo  ultimo  Capo,  contro  il  quale  par- 
lerò liberamente;  perchè  se  ad  altri  è lecito  combattere 
ciò  ciré  sacro  a noi,  e a tanti  milioni  d’uomini,  sarà 
pure  a noi  lecito  il  difenderlo.  Alle  forze  minori  del  desi- 
derio soccorrerà  generosa  la  vostra  benevolenza. 

Trascorrerò  da  prima  rapidamente  sull’ Opera.  A car- 
dine di  essa  pianta  il  Mamiani:  « essere  principio  delle  co- 
» munioni  civili  moderne  di  garantire  e aiutare  la  massima 
» spontaneità  umana  si  negl’  individui,  e sì  nel  corpo  so- 
» ciale.  A dir  vero,  che  tra  le  funzioni  dello  Stato  sia 
principalissima  quella  di  tutelare  i diritti  dei  cittadini,  e 
la  loro  legittima  attività  sia  privala  che  pubblica,  era  un 
buon  pezzo  che  cel  sapevamo,  e se  quelle  parole  sesquipe- 
dali non  hanno  che  questo  sugo,  è sugo  vecchio  e notis- 
simo. Ma  il  Mamiani  tiene  assai  alla  sua  voce  di  sponta- 
neità , anzi  di  massima  spontaneità,  e non  accetta  le 
antiche  di  facoltà,  di  diritti,  anzi  neppure  quella  di  libertà, 
benché  cosi  cara  al  suo  parlilo.  Ma  questo  suo  trovalo  non 
è nè  bello  , nè  vero;  chè  non  ben  s’ intende  quell’  aiutare 
la  spontaneità,  la  quale  propriamente  sorge  ed  opéra  da 
sé;  nè  ogni  spontaneità  merita  di  essere  aiutala,  e in  ogni 
caso  non  la  massima,  ma  la  migliore  ha  diritto  a tale  aiuto 
e difesa.  Vestendo  dunque  il  Mamiani  l’ antico  vero  di 
nuove  frasi,  1’ alterò  e sformò,  onde  può  qui  ripetersi  il 
nolo  adagio:  ciò  eh’ è vero  non  è nuovo,  ciò  eh’ è nuovo 
non  è vero.  Ah , Signori  , se  si  rompono  questi  palloni  ri- 
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gonfii , quanto  aere  vano  Iroveransi  rinchiudere?  Io  Io  con- 
fesso, 0 Signori,  dinanzi  alla  vera,  profonda,  modesta  fi- 
losofia , mi  prostro  venerandola  come  la  seconda  maestra 
dell’ umanità;  ma  fjucsti  ampollosi  proloquii  , dove  idee 
vecchie  sono  annegate  in  un  mar  di  pompose  parole,  que- 
sta pretensione  di  rivelare  alla  umanità  nuove  stelle,  quando 
si  finisce  col  non  mostrarle  che  le  vecchie , e aneli’  esse 
abbuiate  dalla  nebbia  di  oziose  frasi , mi  provoca  a sde- 
gno, e quando  l’autore  per  lunghe,  tediose  pagine  magni- 
fica esso  medesimo  il  suo  trovato , mi  torna  involontaria 
alla  mente  quell’ antica  e sempre  nuova  sentenza  d’Ermia: 
Philosophus  animai  gloriae. 

Senonchè  un’ obbiezione  s’ affacciava  rapidamente  allo 
stesso  Mamiani , ed  è che  dal  vivaio  della  mente  e dei 
cuori  umani  non  sorgono  delle  spontaneità  sempre  nobili, 
ma  delle  pessime  altresi  , e quali  prevalgano  per  numero 
e per  forza  non  occorre  gran  fatto  dimostrarlo.  Però  il  no- 
stro filosofo  subito  si  affretta  a riconfortarci  con  un  prin- 
cipio solenne,  come  esso  dice,  (che  qui  in  questo  libro 
tutti  sono  principii  solenni,  e massime  inconcusse):  « Tuomo 
» non  nascere  perverso  e corrotto  in  modo,  che  abbando- 
» nato  appunto  alla  spontaneità  della  propria  natura  ei 
» debba  a forza  rovinare  nella  pravità  generale  e nell’  a- 
» narchia  , e quindi  in  una  spezie  di  seconda  barbarie.  » 
Contro  quest’  asserzione , o Signori  , noi  non  opporremo 
nè  principii  dogmatici  cristiani  , nè  ragionamenti  filosofici, 
e neppur  le  sentenze  notissime  di  antichi  saggi  pagani  ; 
opponiamo  la  Storia,  la  quale  ci  mostra  come  tutte  le  na- 
zioni antiche  e moderne  trovassero  necessario  di  scrivere 
severissimi  codici  a reprimere  queste  terribili  spontaneità, 
e come  quelle  carceri  e quei  patiboli  non  bastassero  , nè 
bastino.  1 veri  amici  dell’ umanità  non  l’adulano,  o Signori, 


— 6 — 

ma  nolano  con  trepidazione  queste  dolorose  statistiche  di 
esecrabili  delitti  che  traboccano  da  ogni  lato,  c nuli’ ostante 
i freni  più  gagliardi  crescono  ogni  di  in  ogni  terra.  E in 
faccia  a questi  falli,  che  nessuno  contrasta,  si  viene  a dirci 
che  Tuomo  potrebbe  essere  abbandonalo  alla  spontaneità 
della  propria  natura,  senza  che  rovinasse  nella  pravità  ge- 
nerale, e nell’ anarchia  ? Rimuova  un  pò  il  Signor  Mamiani 
dalla  città  di  Parigi  le  centomila  baionette,  e vedrà  che 
cosa  faranno  in  sole  24  ore  affatto  sponlanemenle  quei 
200,000  elettori  che  votarono  pei  socialisti.  Cammini  per  le 
vie  di  Londra,  di  Vienna  , di  Berlino,  di  Milano,  o di  Fi- 
renze, quando  fosse  abolito,  anche  per  un  sol  giorno,  il 
codice  penale,  benché  purtroppo  cosi  insufficiente,  e vedrà 
se  potrà  ritrovar  sano  c salvo  la  porla  della  sua  casa! 

Scnonchè  il  Mamiani  cammina  invece  nelle  regioni 
serene  della  immaginazione,  e in  esse  trova  « Ire  credenze 
» universali  di  fede  inconcussa,  » e sono  1°  che  il  mondo  ci- 
vile è in  via  di  progresso;  lische  la  libertà  di  tulli,  e 
in  qualunque  cosa  , non  può  nuocere  a quel  progresso, 
anzi  è necessario  dilatarla,  e munirla  ancor  più  ; IIP  che 
la  verità , e la  scienza  non  saranno  trovale  nell’  ultimo  in 
conlradizione  colle  speranze  più  nobili  e più  salutari. 

Accetto  pienamente  la  terza  asserzione,  ma  alle  due 
prime  devo  opporre  alcune  riflessioni.  Se  il  progresso  uma- 
nitario sia  proprio  costante  e universale,  dopo  quella  le- 
zioncina cb’ebbimo  nel  medio  evo,  e queU’allra  al  termine 
del  secolo  scorso  in  un  paese  certo  tra  i più  colti  della 
terra  , ne  dubitava  un  filosofo  tedesco  , onde  inventò  la 
sua  teoria  del  progresso  continuo  si  ma  in  linea  spirale; 
il  progresso  continuo  diritto  diritto  gli  parca  soverchia  pre- 
tensione. In  vero  quel  buon  tedesco  non  avea  torlo,  ed  io 
mi  associo  con  lui  a negare  al  progresso  la  linea  diritta, 
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ed  anzi  menerei  in  dubbio  la  slessa  linea  spirale.  Inten- 
diamoci ! Che  lulle  le  scienze  fisiche  e mcccanicbe,  c tulli 
i rami  della  storia  naturale  non  abbiano  progredilo  immen- 
samente , e non  avanzino  ogni  di,  è insensatezza  il  negarlo. 
Fuor  d’ogni  dubbio  noi  conosciamo  i segreti  del  cielo, 
della  terra,  e dell’oceano  incomparabilmente  meglio  dei 
nostri  antenati.  L’ intima  struttura  dei  corpi  è ora  scru- 
tala sino  alle  più  segrete  origini,  le  ricebezze  del  mondo 
minerale  , vegetale  e animale  s*  accrebbero  a modo  da  non 
potersi  paragonare  con  quelle  conosciute  dai  più  dotti  30 
od  anche  solo  20  anni  indietro.  Dinanzi  ai  maravigliosi 
trovali  di  Fullon,  e Morse  i limili  dello  spazio  e del  tempo 
quasi  disparvero , e noi  stando  a Roma  possiamo  parlare 
e aver  risposta  in  un  di  con  chi  sta  pressoché  agli  anti- 
podi , e recarsi  in  22  giorni  dalla  nostra  Stazione  di  Ter- 
mini alle  spiaggie  del  Pacifico,  e in  6 settimane  al  Giap- 
pone. Tutto  questo  è un  vero  e grande  benefizio  , del 
quale  ringraziamo  Iddio,  e quegli  uomini  che  ne  furono 
ministri.  Aggiungeremo  volentieri  per  esser  fedeli,  doversi 
alla  nostra  età  alcuna  pietosa  istituzione  a favore  dell’ uma- 
nità povera  e sofferente. 

Ma  questo  non  è lutto,  o Signori , e il  correre  più 
rapidamente,  e il  parlar  più  lontano  , e il  conoscere  più 
a fondo  il  mondo  fisico,  e i suoi  inesausti  tesori,  nè  al- 
cuna buona  istituzione  in  mezzo  a mille  pessime,  non  ren- 
dono l’uomo  nè  migliore  , nè  più  felice,  mentre  è a que- 
sto segno,  più  che  ad  ogni  altro,  che  dee  giudicarsi  se  Puma- 
nilà  sia  progredita,  cioè  se  sia  più  vicina,  allo  scopo  della 
sua  esistenza,  eh’  è la  virtù  ed  il  ben  essere. 

Se  nnll’oslante  le  scoperte  della  chimica,  della  fisica, 
della  meccanica,  di  lulle  le  scienze  naturali  io  non  trovo 
per  nulla  migliorala  la  condizione  degli  uomini,  ma  vedo 

2. 
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invece  miseramente  crescinlo  dovunque  il  numero  dei  po- 
veri (l),  e spavcnlosanienlc  quello  dei  delitti;  se  vedo  de- 
caduto il  costume  come  prova  renorme  incremento  delle  na- 
scile illegitlinìo,  e scemala  o quasi  scomparsa  la  buona  fede 
anima  d’ogni  umano  commercio;  se  vedo  quasi  ogni  pò-»' 
polo  in  guerra  coi  suoi  governi,  e questi  armali  Tun  con- 
tro l’altro,  studiando  assidnamcnle  il  sommo  teorema  del 
nostro  tempo,  eh’ è quello  d’ammazzare  il  maggior  numero 
d’uomini,  alla  maggiore  distanza,  nel  minor  tempo  possi- 
bile; se  vedo  preparali  a (juest’uopo  enormi  eserciti  slan- 
ziali,  ignoti  ad  ogni  altra  età,  onde  milioni  di  braccia  le 
più  attive  e operose  sono  sottratte  all’ agricoltura,  al  com- 
mercio, airindnslria,  cosicché  ormai  la  gioventù  europea 
sarà  educala  nelle  caserme;  se  ad  alimentare  queste  oziose 
moltitudini  vedo  spremersi  dalle  vene  dei  popoli  angariali 
lutto  quello  die  il  penoso,  e assiduo  lavoro  di  lunghe  età  potè 
mettere  insieme,  ed  anzi  si  anlicijia,  userò  le  parole  dcl- 
r illustre  Cantù  (2),  si  anticipa  persino  sull’ avvenire  , 
perchè  alla  lor  volta  siano  dissanguali  anche  i nepoti,  e 
questo  danaro  si  spreca  e si  dilegua  in  armi,  o in  vanis- 
sime imprese,  o in  lusso  insensato,  o neirimpinzare  le  borse 
di  avidissimi  pubblicani  ; quando  infine  scorgo  l’ eterne 
leggi  della  giustizia  violate  miseramente  dai  sovrani,  che  ne 
dovrebbero  essere  i custodi,  c la  sacrosanta  fede  cristiana, 
luce  del  mondo,  offesa  daperlullo  e impunemente  nei  suoi 
primi  fondamenti,  mi  sarà  consentilo  dubitare  del  progresso 
umanitario  nella  sua  parte  più  vitale  e più  vera. 

li  Conte  Mamiaui  accusa  Roma  di  non  amare,  anzi 
di  rinnegare  il  progresso  c la  civiltà.  «Per  fermo,  è incre- 

(1)  In  19  anni  18ìi8-68  nella  sola  Inghilterra  e Galles  la  lassa  de’po- 
veri  dovè  crescersi  da  8 a 11  milioni  di  lire  sterline  Tanno. 

(2)  Del  Progresso  positivo,  Memoria  del  Cav.  Cesare  Cantù,  letta 
al  R.  Istituto  Lombardo  nelle  Adun.  4 e 13  Marzo  1869. 

* 
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» dibile,  egli  esclama,  quanto  doloroso  quel  volgere  che  fa 
» Roma  lo  sguardo  sulla  civiltà,  di  un’intero  secolo,  c qnci 
» dirle  non  ti  conosco))  (pag.  208).  Ebbene  Roma  risponde 
a questa  crudele  calunnia,  non  ritorcendo,  come  ben  po- 
trebbe, Taccusa,  e paragonando  lo  stato  delle  seienze,  lettere 
cd  arti  in  Italia  qual’ è oggi  con  (|uello  che  fu  anche  solo 
mezzo  secolo  fa.  Roma  risponde  più  nobilmente;  risponde 
colle  sue  scuole,  colle  sue  accademie,  coi  suoi  osservalorii, 
coi  suoi  musei  e gallerie,  coi  suoi  stridii  d’artisti,  coi  suoi 
monumenti  scoperti,  conservati,  illustrati  e cresciuti  ogni  di, 
colle  sue  leggi,  col  suo  foro,  colla  lunga  serie  delle  sue  ge- 
nerose e pie  istituzioni,  e cogli  uomini  che  qui  scrivono  cd 
operano  onorando  Roma,  e la  Cdiiesa.  Un  solo  trovalo  mi  si 
mostri,  una  sola  verità  fisica  o chimica,  geologica,  o storica, 
una  sola  arte  o scienza  che  venga  rifiutata  da  Roma,  anzi 
non  siavi  favorita,  incoraggiata,  e diffusa  da  un  Pontefice  al 
quale  si  potranno  scemare  i mezzi,  ma  non  ranirno?  No,  non 
la  sola  religione  e morale  s’insegna  a Roma,  ma  quaccumque 
sunl  vera,  qiiaeciimque imdica,quaecumque  iiisla,quaeciim~ 
que  sancta,  quaeciimque  amabilia,  quaecumque  bonae  fa- 
mae,si  qua  virliis,  si  qua  laus  bonae  discipUnae  (ad  Phi- 
lipp. IV.  8).  Ma  però  la  Religione,  e la  morale  innanzi 
tutto,  perchè  qui  si  ama  fondare  sulla  ferma  pietra , e non 
sull’  arena. 

Senonchè  il  segreto  di  questo  recalcitrare  di  Roma 
contro  il  progresso  è presto  svelato.  Svolgi  alcune  pagine, 
ed  eccoti  rintollerabile  incubo,  il  Sillabo,  e massime  quella 
LXXX  proposiziono , che  condanna  il  dovere  imposto  al 
Sommo  Pontefice  di  riconciliarsi  col  progresso,  colla  liberalità, 
e la  civiltà  dei  tempi  moderni!  a 11  che  in  sostanza  significa, 
» scrive  il  Mamiani,  che  la  Religione  cattolica  e la  civiltà  pro- 
)>  cedono  per  vie  contrarie,  o troppo  diverse  almeno.  ))  V’ha 
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progresso,  e progresso,  Sig.  Conle.  Noi  nel  nostro  progresso 
includiamo  innanzi  tulio  Tosscrvanza  della  legge  di  Dio,  poi 
ogni  cosa  clic  può  realmente  tornare  utile  airiimanilà,  e 
n’escludiamo  solo  alcune  massime  perverse,  e alcune  istitu- 
zioni perniciose.  Voi  nel  vostro  accogliete  principalmente 
queste,  e le  scrivete  eome  epigrafe  in  fronte  alle  vostre  teo- 
rie, e alle  vostre  leggi.  Dove  queste  massime  sono,  è pro- 
gresso, anche  se  nel  resto  è molla  ignoranza,  pravità,  e 
miseria;  dove  queste  panacee  non  sono,  lutto  è tenebre  ed 
orrore.  Quali  siano  queste  fontane  d’ogni  bene  il  dite  ad 
ogni  pagina:  libertà  di  coscienza,  libertà  di  stampa,  libertà 
d’ogni  cosa. 

Libertà  di  coscienza!  Se  non  si  giunca  con  questa 
parola,  io  ben  domanderei  al  Sig.  Conle  ove  sia  maggiore, 
se  a Roma,  dove  protetti  dalle  stesse  leggi  civili  e penali, 
i nostri  ebrei  vanno  Iranquillissimamcnle  alle  loro  4 sina- 
goghe , e i proleslanli  stranieri  alle  loro  varie  cappelle  , 
senza  la  minima  molestia,  o difficoltà  (1),  ovvero  a Milano 

(1)  Antica  e sacra  è in  Roma  la  tolleranza  religiosa  e civile  accor- 
dala agli  Ebrei  in  un  tempo,  in  cui  erano  o esclusi  , o perseguitali  in 
lutto  il  resto  d'Europa.  Onorio  111,  Consl.  Sicut  iudaeis , Gregor.  IX, 
Decrel.  1.  V,  t.  V,  De  iudaeis , Urbano  V Consl.  Sicut  iudaeis,  Sisto  V 
Consl.  Christiana  pietas,  li  voleano  protetti  non  solo  a Roma,  ma  da- 
perlnllo  contro  rignoranza  e le  superstizioni  de'secoli  mezzani.  Il  fallo 
stesso , che  a Roma  si  raccolsero  più  numeroii , che  in  lutto  il  resto 
d'il-ilia,  prova  come  (|ui  la  lor  condizione  fosse  migliore.  Essi  vi  godono 
la  piena  uguaglianza  de’  diritti  dinanzi  alla  legge  civile  e penale  ; però 
dall'accordare  loro  la  completa  parificazione  politica  la  S.  Sede  si  astenne 
pel  rispetto  dovuto  al  Cristianesimo,  al  quale  il  Giudaismo  direttamente 
si  oppone,  e per  la  considerazione,  che  gli  Ebrei  formano  non  solo  una 
speciale  società  religiosa  , ma  altresì  una  diversa  nazione  con  diversi , 
speciali,  e nazionali  interessi.  A questi  piincipii  rimasero  sino  agli  ul- 
timi tempi  fedeli  anche  i governi,  i quali  se  coll’  allontanarsene  abbiano 
piofitlalo  massime  in  Austria,  in  Ungheria,  e in  Italia,  lo  deciderà,  se 
pur  già  noi  decise,  la  esperienza.  — Così  larga  fu  la  S.  Sede  cogli  ete- 
rodossi, che  non  turbino  l’ordine  sociale  ; ma  la  loro  perfetta  parifica- 
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e a Venezia  ove  i callolici  non  possono  adempiere  pubbli- 
eamenle  i rili  della  loro  religione,  anzi  sono  spesso  turbali 
c insidiali  nelle  slesse  Cbicse?  Domanderei  se  vi  sia  ugua- 
glianza di  liberlà , colà  dove  si  raccolgono  pnbblieamenle 
logge  massoniebe,  e soeiclà  d’ogni  specie,  ma  se  n’esclu- 
dono le  associazioni  religiose  e monaslicbe,  le  quali  piena- 
nienlc  libere  a Londra,  a Coslanlinopoli,  a Nova-York,  sono 
proibite  e disciolle  nel  paese  cb’  esse  ricolmarono  di  be- 
nefizii,  illustrarono  di  molliplici  glorie,  c copersero  di  no- 
bili monumenti,  invidia  di  ogni  nazione? 

Libertà  di  slampa  ! ma  cb’è,  che  non  possa  stamparsi 
a Roma  , dalle  più  nobili  indagini  delle  scienze  fìlosolicbe, 
naturali,  e storielle  alle  più  insulse  prose  e soporifere 
poesie?  Oscenità  ed  empietà  non  si  permellono,  nè  insulti 
a quella  Religione  cb’è  la  sola  di  tulli  i Romani,  nè  in- 
giurie 0 calunnie  che  turbino  o disonorino  le  famiglie  ; 
ma  chi  è avido  di  simili  letture  non  ha  die  ad  aprir  le 
finestre,  che  gliene  pioveranno  largamente  dal  di  fuori  (1). 

Libertà!  Mio  Dio  chi  non  l’ama  la  vera,  la  giusta, 
Tonesla  liberlà?  Invero  questa  cara  e ollima  popolazione 
romana,  si  saggia,  si  gentile,  si  festosa  c si  gaia,  die  ogni 
sera  inonda  pacificamente  i nostri  passeggi,  sarebbe  assai 
sorpresa  se  le  si  dicesse;  ab  miseri  ! voi  non  siete  libi'ri! 

Ma  non  abbiamo  parlamento?  No,  non  l’abbiamo.  È una 
disgrazia?  Può  darsi,  ma  per  questo  momento  credo  di  non 

zione  politica  in  paesi  affatto  cattolici,  stimò  nociva  alle  sacre  ragioni 
della  fede,  base  d’ogni  morale. 

(1)  Se  una  censura  preventiva  larga,  e intelligente,  che  proteg- 
ga lo  scrittore , l'editore,  i privati,  e la  società  sia  o no  preferibile  a 
un  ferreo , e spesso  arbitrario  sistema  di  censura  repressiva , ove  le 
multe  e il  carcere  dipendono  da  un  giudizio  assai  incerto  e vario,  e in 
nessun  modo  si  salvano  da  offese  la  religione,  la  morale,  e l'onore  dei 
cittadini,  lo  decisero  variamente  i politici.  Roma  segue  il  primo  modo; 
se  altri  Stati  siano  felici  col  secondo  non  giova  il  discuterlo. 
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esser  solo,  la  eui  fede  nei  parlamcnli  vacilli.  Non  accenno, 
nè  alludo,  che  non  è arena  politica  questa;  dirò  solo  che  le 
forme  di  rcggimcnio  sono  assai  più  che  non  si  stimi  in- 
differenti al  ben  essere  dei  popoli.  Ciò  che  invece  non  è 
per  nulla  indifferente,  anzi  è la  base  d’ogni  bene  sociale, 
è che  vi  sia  l’ordine,  la  giustizia,  la  sicurezza,  e la  pace, 
e questi  beni  sono  a Roma.  Se  altrove  siano  Io  giudichi 
ogni  uomo  imparziale. 

Senonchè  io  m’accorgo,  o Signori,  d’esscr  già  progre- 
dito nell’ora,  e assai  poco  nel  volume  ch’esamino,  onde 
m’è  duopo  accelerare  il  cammino.  Trasvolo  sulle  mille  idee 
singolari  del  nostro  filosofo  , che  mescendo  assiduamente 
il  vero  al  falso,  e mitigando  e disdicendo  rende  il  lavoro 
d’ogni  analisi  stranamente  difficile.  Cammino  fatale  , ma 
direi  quasi  salutare  dell’errore!  esso  può  sorprendere,  se- 
durre, cagionare  terribili  fatti;  una  sola  cosa  gli  è negata 
quella  d’ essere  fedele  alle  sue  premesse.  Così  p.  e.  ti 
ferma  quel  principio  sovrano  che  pianta  della  perfetta 
ugualità,  ma  subito  v’è  aggiunto  esservi  di  molte  ne- 
cessarie disuguaglianze.  Ti  ferma  quella  sentenza:  che  se 
il  cittadino  dev’ esser  libero,  lo  Stato  non  dev’ esser  pa- 
drone; ma  subito  ti  stringe  il  freno,  ed  aggiunge:  « esservi 
» una  funzione  così  formidabile  come  necessaria  allo  Stato, 
» che  per  sua  natura  non  può  esser  ceduta  nè  in  lutto, 
» nè  in  parte  agli  uomini  particolari,  ed  è l’uso  della 
})  forza;  » onde  a poco  a poco  quest’  uomo  nato  eguale  e li- 
berissimo, viene  condotto  ad  essere  un  suddito  bello  e buono, 
suddito  in  ogni  cosa,  perchè  Io  Stalo  del  Sig.  Mamiani,  ben- 
ché non  sia  padrone  di  nulla,  vuol  essere  difensore  di  lutto; 
onde  si  trafora  nel  comune,  nelle  scuole,  nella  famiglia,  e 
persino  nella  religione.  Si,  anche  nella  Religione,  poiché  dopo 
avere  ampiamente  parlalo  della  libertà  di  coscienza,  c dello 
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che  la  Religione  cessò  di  essere  funzione  dello  Stalo,  al 
quale  ora  niun  dirillo  più  conipclc  rispello  a lei  , poco 
più  soUo  (pag.  64)  esce  in  qiiesla  enormissima  senlcnza: 
« non  dovere  la  Religione  o{)porsi  dircllamenle  a nessuna 
» legge,  isliluzione  c principio  fondamentale  dello  Sialo.  » 
Le  quali  parole,  se  fosser  vere,  condannerebbero  le  sicsse 
origini  del  crislianesimo,  sorlo  in  dirella  opposizione  collo 
Sialo  pagano;  e proverebbero  che  la  Religione  deve  sol- 
loslare  allo  Sialo,  e la  volontà  di  Dio  a (juella  degli  uo- 
mini. Perchè  il  Mamiani  piantasse  quel  suo  principio  era  fa- 
cile immaginarlo,  e cel  dice  ben  loslo  egli  slesso  : « si  deve 
» qui  fare  il  caso,  egli  scrive  (pag.  68),  di  una  Religione 
w che  mancando  appunto  di  libertà  inlcriore  e sollopo- 
» ncndo  ogni  cosa  all’ arbitrio  del  Capo  supremo,  venga 
))  ad  impedire  ai  suoi  credenti  e cultori  il  dar  sicurezza  di 
» rispellarc  sempre  le  leggi  sane  e incolpevoli  dello  Sialo.  » 
Qual  sia  questa  Religione,  alla  quale  accenna  il  Mamiani, 
non  occorreva  che  il  soggiungesse.  Ma  erra  grandcmenle, 
il  Sig.  Conte. 

La  Chiesa  cattolica,  le  cattedre,  i pergami,  la  stampa 
cattolica  non  mancano  di  vera  libertà  interiore,  e lo  mo- 
strano le  frequenti  divergenze  in  tulle  le  mille  cose,  su 
cui  è lecito  discutere.  Nè  il  Capo  supremo  della  Chiesa 
è per  nulla  despota  arbitrario  e capriccioso,  ma  segue  an- 
ch’esso  la  via  tracciala  dalle  tradizioni,  dai  gloriosi  escinpii 
del  passalo,  e dal  rispetto  dovuto  a coloro,  che  sollo  di 
lui,  e con  lui  governano  i fedeli.  Nè  la  Chiesa  cattolica 
Irallenne , o tratterrà  mai  i fedeli  dall’ obbedire  alle  leggi 
sane  ed  incolpevoli,  ma  bensì  dalle  leggi  inique,  coiilro 
le  quali  leverà  quella  voce  che  nessun  governo  farà  am- 
mutolire giammai. 

« La  Religione  cessò  di  essere  funzione  dello  Stalo  ! » 
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ripete  dicci  volle  il  Sig.Mamiani.  Ma  quando  di  grazia  quando 
avvenne  che  la  Religione  cattolica,  fosse  funzione  di  alcuno 
Stalo?  Forse  perchè  talora  ne  domandò,  e accettò  la  esterna 
protezione?  Ma  accettare  una  esterna  difesa  da  esterne  ingiu- 
rie sarà  cedere  la  sua  indipendenza  , e diventare  parte  o 
funzione  d’altra  società?  Se  la  Chiesa  domanda  che  non  s’in- 
sultino ogni  di  i suoi  principi!  e i suoi  riti;  che  non  si  perver- 
tiscano studiosamente  gli  animi  dei  suoi  figli  con  empii 
insegnamenti;  che  non  si  sottragga  ai  ministri  del  cullo  il 
pane  quotidiano,  loro  sacra  proprietà  largita  dalle  passale 
generazioni  cristiane,  c acquistata  con  piena  legalità  anche 
civile,  diventerà  per  questo  funzione  dello  Stato? 

E se  cessò  di  essere  funzione  dello  Stalo,  perchè  di 
grazia  avete  voi  un  ministero  dei  eulli?  E con  quale  diritto 
scrivete  leggi  relative  a vescovi,  a capitoli,  a parrocchie, 
a ordini  religiosi  , a chiese  , a fabbricerie,  a processioni, 
a dispense,  a piacili  di  parrochi  e canonici,  al  rifiuto  de- 
bito 0 indebito  del  ministero  sacro,  penetrando  persino  nei 
rescritti  della  pcnilenzicria,  c nei  segreti  de’ eonfessionali  ? 

Singolare  è (jiieslo  proclamare  che  fa  il  Mamiani  la 
Chiesa  libera  in  ogni  cosa  , e in  ogni  cosa  della  Chiesa 
intromettersi;  consentirle  il  diritto  di  proprietà  , ma  poi 
toglierlo  alla  Chiesa  universa  per  darlo  ai  soli  singolari 
istituti,  sop[)i’essi  i quali  lo  Stalo  verrà  come  primo  oc- 
cupante di  cosa  abbandonala  a far  suoi  i loro  beni;  pro- 
clamare per  molle  pagine  utili  le  istituzioni  monastiche, 
e poi  riformarle  , o a dir  meglio  sformarle  a capriccio, 
soggettando  i regolari  ai  vescovi,  per  toglierne  quell’unità 
di  governo  e di  leggi,  che  fa  la  loro  forza  ; vantarne  la 
loro  generosa  devozione  alla  Chiesa  c alla  società  , e poi 
volerne  icmporarii  i voli  per  far  che  lutto  riesca  incerto 
e precario;  predicarne  necessaria  l’aulonomia,  ma  poi  ri- 
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servare  allo  Sialo  il  dirillo  di  cnlrare  a vedere  se  obbedi- 
scano ad  eslrance  volontà,  cioè  ad  ordini  di  Roma,  c nel 
caso  impedirli,  e sopprimerli.  Ab  ! senonchè  vanamente  io 
rn’alTatico  a combaltere  un  autore,  i cui  desiderii  furono 
avanzali  si  crudelmente.  Qiiesli  Ordini  religiosi,  queste  pre- 
ziose e sanie  società,  primo  e più  caro  frullo  del  cristia- 
nesimo, clic  fecer  civile  l’Europa,  die  mutarono  in  pacifici 
agricoltori  i feroci  guerrieri  d’ingliilterra  , d’ Irlanda  , del 
Reno,  del  Wescr,  del  Danubio,  della  Vistola  neH’età  mez- 
zana, e quelli  del  Mississipi,  deirOrenoco,  e del  Paraguai 
nelle  più  recenti,  già  non  sono  più.  Sparvero  dalla  nostra 
terra  queste  nobili  lane , che  copersero  un  Benedetto,  ed 
un  Mauro,  un  Tommaso  d’Aquino,  e un  Bealo  Angelico, 
un  Francesco  d’Assisi,  e un  Bonaventura,  un  Bellarmino, 
un  Pallavicino,  ed  un  Segneri,  un  Baronio,  ed  un  Cesari, 
e delle  gloriose  piante  ebe  diedero  tanto  onore,  ad  ogni 
terra,  e massime  alla  nostra,  portando  col  nome  cristiano 
anche  il  nome  italiano  sino  agli  ultimi  confini  del  mondo, 
rimangono  appena  le  radici,  minacciale  ancb’essc  ogni  di 
e ogni  ora  dall’implacabile  odio,  che  loro  giurò  la  rivolu- 
zione. Ab  Signori,  quando  io  m’aggiro  tra  i chiostri  soli- 
larii  di  S.  Marco  a Firenze  , o di  S.  Antonio  a Padova, 
di  S.  Martino  a Napoli,  delle  Certose  di  Pavia  o di  Fi- 
renze , 0 sotto  le  volle  prodigiose  dei  tempii  e chiostri 
d’Assisi,  dove  l’ingegno  umano  ispiralo  dalla  fede  , com- 
mosso dalla  carità,  toccò  1’ ultima  cima  a cui  gli  è dato  di 
giungere  coH’arle,  e penso  all’elà  de’grandi  poeti,  e ora- 
tori, e de’grandi  artisti,  e tra  quelle  pareli  dipinte  dai 
Giotto,  dai  Giunta,  dai  Cavallini,  vedo  passeggiare  il  rozzo 
ed  inconscio  soldato,  c tacer  lutto  dove  fervea  tanta  e si 
nobile  vita,  io  mi  domando,  o Signori,  non  già  se  quegli 
uomini  che  operarono  tali  cose  amino  Iddio  o le  sue  leggi, 
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ma  come  possano  vanlarsi  di  amare  questa  stessa  loro  pa- 
tria di  cui  pur  dicoiisi  idolatri,  mentre  le  strappano  dalla 
fronte  ad  una  ad  una  le  foglie  della  sua  gloriosa  corona, 
per  farla  , essa  regina  delle  genti  , delle  genti  favola  e 
scherno  ! 

Perdono,  o Signori,  perdono  del  dolore  che  mi  tra- 
scinava a queste  parole,  non  contro  la  nostra  patria,  - ma 
per  essa,  - che  tutti  noi  amiamo  come  la  prima,  e più 
cara  cosa  dopo  la  fede.  Perdono,  e lasciando  codesti  do- 
lorosi pensieri  e le  pagine  che  li  provocarono  nuiraltro  più 
oltre  ci  arresti  fuorché  T ultimo  Capo  dell’  opera  , quello 
che  tratta  del  prossimo  Concilio  ecumenico.  Si  è ancora 
per  brevi  istanti,  ch’io  invoco  la  vostra  indulgenza. 

II. 

Scusasi  l’autore  nell’ ultimo  Capo  di  operar  contro  le 
leggi  del  ben  comporre  appiccando  al  libro  tale  appendice; 
poi  viene  a pronunciare  questa  gravissima  profezia: 

« Nulla  di  bene  uscirà  dal  Concilio  annunziato  , ed 
» anzi  per  sua  cagione  la  discordia  e la  separazione  pre- 
))  sente  degli  animi  e delle  opinioni  diverrà  più  profonda 
)i  e irreconciliabile.  » Ragioni  del  triste  presagio  non  dà, 
onde  non  è diffìcile  anzi  neppur  necessaria  la  risposta. 
Quanto  a noi  , confessiamo  solennemente  di  non  conoscre 
i disegni  di  Dio  , nè  crediamo  più  di  noi  privilegiato  il 
Mamiani , del  quale  anzi  se  vedessimo  aprirsi  l’animo  alla 
speranza  chiuderemmo  ad  essa  quasi  involontariamente  il 
nostro.  Ma  noi  invece  con  assai  maggiore  fiducia  gli  rispon- 
diamo, sperare  grandemente  dal  Concilio.  Esso  è fuor  di 
dubbio  il  massimo  e gravissimo  rimedio  di  cui  possa  usare 
la  Chiesa  , e non  era  da  venirsi  ad  esso  che  all’estremo; 
ma  non  sono  forse  estremi  i mali  che  ci  travagliano  ? 
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— Dov’  è,  dicono  alcuni,  questa  eresia,  o scisma,  o gran 
pericolo  della  Chiesa  cui  bisognasse  metter  fine  con  un 
Concilio  ecumenico  ? — Eresia,  o scisma,  o pericolo,  voi 
non  sapete  che  ci  siano  al  mondo?  Invero  chi  cosi  ragiona 
convien  dire  viva  sotterra , o fra  le  stelle.  Non  uno  od 
altro  dogma  di  fede , o precetto  di  morale  viene  impu- 
gnato e negalo , ma  lutti  dal  massimo  al  minimo  ; anzi 
sarebbe  difficile  trovarne  un  solo  d’ ordine  teorico  o mo- 
rale, che  non  abbia  i suoi  fieri  conlraditlori.  Negali  tulli 
i miracoli , negali  tulli  i misteri  , insegnala  pubblicamente 
e solennemente  la  negazione  dello  stesso  Dio,  o nelle  sue 
forme  più  brutali  di  materialismo  o positivismo  , c sotto 
quelle  meno  schifose,  ma  più  ingannatrici  del  panteismo 
soggettivo,  obbiettivo,  ed  assoluto,  larvali  abilmente  di 
parole  spiritualizzanti  per  celarne  ai  meno  cauli  il  veleno. 
Qual  altra  età  nei  dieciollo  secoli  cristiani  osò  parodiare 
la  vita  di  Colui , eh’  è il  solo  nostro  amore  e speranza  , 
come  lo  fecero  nella  nostra  Davide  Federico  Slrauss  , ed 
Ernesto  Renan?  A Nicea  raccoglievansi  318  Padri,  reli- 
quie di  martiri , per  combattere  1’  errore  di  chi  pur  diceva 
Cristo  la  più  sublime  ed  eletta  fra  le  creature  di  Dio, 
•/.Ttfffxa  Toù  Beov  zihtcv  , e la  Chiesa  starà  mula  dinanzi  al 
sofista  tedesco  , che  osò  dirlo  un  mito,  o al  francese  che 
ne  fa  un  ciurmadore  entusiasta,  seguili  entrambi  da  un  gran 
numero  d’ empii  d’ogni  terra?  Si  raccolsero  Concili!  per 
finire  controversie  tra  principi , e ridar  pace  alla  società 
travagliala  da  fiere  discordie,  e non  sarà  da  raccoglierne 
uno  ora  che  non  abbiamo  più  nè  guerra , nè  pace  vera , 
nè  palli,  nè  Irallali  che  valgano,  nè  frontiere  che  pro- 
teggano, eil  anzi  s’ insegna  che  il  patto  non  tiene,  che  la 
frontiera  non  esiste  , che  tra  Stalo  e Stalo  , tra  principe 
e sudditi  non  v’  è altro  legame,  che  il  fragile  e momen- 
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tanco  accordo  di  una  nuilevolissiina  volontà?  — Dov’ è lo 
scisma  dicono  ? Lo  scisma  ahi  dolore  ! occupa  1’  oriente  e 
lo  tiene  diviso  da  noi  ; occupa  il  settoni rione  e non  solo 
lo  tiene  diviso,  ma  Tarma  fieramente  contro  di  noi,  cosi 
che  passo  passo  s’  avanza  a traverso  le  rovine  d’una  no- 
bile e sventurata  nazione  verso  il  cuore  d’Europa.  — 
Dov’  è il  pericolo,  domandano?  Da  per  tutto  rispondo.  Nei 
principi  che  non  sanno  reggere,  nei  popoli  che  non  vo- 
gliono obbedire,  nelle  scuole  dove  Terrore  s’  insegna  aperto, 
nelle  sette  dove  serpeggia  occulto  , nelle  famiglie,  e forse 
ahimè  in  alcuna  parte  del  clero  stesso,  che  travia,  parte 
minima  sinora,  ma  che  può  crescere  a comune  rovina  ! In 
mezzo  a quest’onda  di  mali,  i vescovi  chiesero,  e il  papa 
convocò  il  Concilio  a studiare  con  essi  , a pregare  con 
essi  da  Dio  rimedio  e salvezza!  E da  questa  necessaria  e 
santa  risoluzione  il  Mamiani  vede  sorgere  n^ali  maggiori  e 
le  divisioni  farsi  più  profonde  e irreconciliabili?  E perchè? 
Forse  che  i vescovi  chiameranno  i cristiani  a sguainar  le 
armi,  e piombare  gli  uni  sugli  altri  ? No  , no , essi  di- 
versi di  patria  e di  lingue,  ma  unanimi  nella  fede  e nella 
carità,  essi  mente,  cuore,  lingua  di  200  milioni  di  fe- 
deli sparsi  su  tutta  la  terra  non  avranno  che  una  voce  , 
e sarà  di  proclamare  ancora  una  volta  al  cospetto  del  cielo 
T eterna  verità,  e Tetcrna  giustizia,  e mostrare  ai  popoli 
sviali  e stanchi  qual  sia  il  solo  porto  di  salute,  e i po- 
poli, si,  lo  spero,  gli  ascolteranno.  — E qui,  che  i nemici 
della  Chiesa  non  s’  illudano;  v’ è chi  bestemmia  allo  e forte 
invero,  ma  chi  crede  altresì  ; la  fede  non  è ancor  morta 
nel  mondo  , non  è morta  la  coscienza  , veglia  alla  salute 
dell’ umanità  Colui,  che  quando  la  terra  è più  lontana  dal- 
Taslro  che  la  illumina  e scalda,  verso  di  lui  di  nuovo  po- 
tentemente la  risospinge. 
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Senza  dubbio  il  prossimo  Concilio  non  niellerà  fine 
agli  errori.  Nicea  non  ispense  1’  Arianesimo  , nè  Efeso  e 
Calcedone  l’errore  euliebiano  e monofisila , nè  Trento  il 
Proleslanlesimo.  L’ eresie  durarono  dopo  gli  analémi;  ma 
die  avvenne  ? L’  errore  fu  smascheralo,  rigettalo,  e gli  s’im- 
presse sulla  fronte  il  marchio  incancellabile  della  condanna. 
Questo  solo  bastò  a contenerlo,  a salvare  dal  contagio  al- 
tre genti  , e ravviarne  delle  altre.  Nè  il  Concilio  , nè  la 
Chiesa  possono  mutare  a forza  l’umana  volontà,  e Colui 
che  solo  il  potrebbe  neppur  esso  lo  fa,  ripetendo  ogurnli 
agli  uomini  , ciò  che  dettò  al  figliuolo  di  Sirac:  (c  II  Si- 
» gnore  ha  messo  davanti  a te  l’acqua  e il  fuoco,  prendi 
» qual  più  ti  piace  ; dinanzi  all’  uomo  sta  la  vita  e la 
)'  morte,  e saragli  dato  quello  ch’egli  eleggerà.  (Eccl.XV.17). 
Ma  se  la  Chiesa  non  può  forzare  gli  uomini  a riconoscere 
il  vero  e praticare  il  giusto,  deve  loro  additarli.  Questo  è 
il  suo  dovere  , ' questa  è la  ragione  della  sua  esistenza.  Dio 
le  disse  d’ insegnare  e insegnerà  ; c quanto  più  gravi  sono 
gli  errori  ed  i mali  tanto  più  alla  leverà  la  sua  voce  , 
cosi  che  nessuno  la  ignori.  Questo  è il  suo  mandalo;  Dio 
farà  il  resto. 

Il  Mamiani  malignamente  continua:  « sempre  hanno 
« i papi  fuggito  di  adunare  Concilii  quante  volle  dubila- 
» rono  per  un  poco  della  docilità  dei  vescovi.  Nè  s’ignora 
» d’  alcuno  con  quali  arti  e maneggi  Roma  nei  tempi  della 
» Riforma  tentò  di  sopprimere  il  desiderio  universale  di 
» vedere  adunali  i dottori  di  tutta  la  Chiesa  , e quanti 
» indugi  vi  frappose.  Se  pertanto  oggi  mula  stile,  e non 
» sollecitala  da  alcuno,  annuncia  sua  sponte  di  chiamare 
))  in  suo  seno  un  Concilio  generale,  ciò  proviene  infallan- 
» temente  dalla  cognizione  e persuasione  perfetta,  che  ha 
» di  non  dover  nulla  temere  dall’ autorità  suprema  di  quelli, 
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» e anzi  doverne  ritrarre  ogni  comodo  appoggio  , ed  ogni 
» conferma  amplissima  della  sua  dillalura,  dei  suoi  decreti, 
w e de’ suoi  portamenti  » (p.  464).  Cosi  il  Mamiani  , al 
quale  la  storia  cosi  risponde.  Sino  dal  1530,  cioè  15  anni 
prima  che  potesse  adunarsi.  Clemente  YII  volea  il  Concilio, 
proponendo  successivamente  Mantova,  o Milano;  e i principi 
Icrgiversarono.  Due  anni  dopo  il  Pontefice  ne  ripropose  la  con- 
vocazione in  pieno  Concistoro,  e la  proposta  fu  solennemente 
inviata  ai  Principi  colla  preghiera  di  scegliere  essi  mede- 
simi la  città;  e non  vollero  sceglierla.  Morto  Papa  Clemente, 
Paolo  III  fa  del  Concilio  la  principalissima  cura  del  suo 
travaglioso  Pontificato  , e per  lunghi  anni  fatica  , perchè 
si  raduni,  mandando  consigli,  legazioni,  lettere  ai  principi, 
e ogni  più  calda  preghiera,  sinché  nel  1536  potè  finalmente 
convocarlo  a Mantova.  Ma  Lutero  predicava  in  Germania 
« Deus  vos  impleat  odio  papae;  » Toltimo  vescovo  di  Aix, 
legato  pontificio,  venia  colà  ricolmato  d’ insulti,  i principi 
di  nuovo  si  opposero,  e il  Duca  stesso  di  Mantova  rifiutò 
d’  accogliere  il  Sinodo.  Il  papa  propose  allora  Padova,  Ve- 
rona , 0 Vicenza  , e convocò  di  nuovo  il  Concilio  a Vi- 
cenza pel  1 Maggio  1538.  Senonchè  scoppiò  la  guerra  tra 
r imperatore  e il  re  di  Francia  pel  ducato  di  Milano  , e 
r alta  Italia  divenne  teatro  di  scorrerie  militari , e d’ogni 
miseria,  onde  il  Concilio  dovè  di  nuovo  prorogarsi.  Appena 
fatta  la  pace  il  Card.  Alessandro  Farnese  a nome  del  papa 
ridomandò  il  Concilio  , ma  Carlo  V nicchia  , tentenna , 
e nega.  Il  Papa  finalmente  lo  chiama  pel  1°.  Novem- 
bre 1542,  e i principi  trattengono  i vescovi , c i legali  pon- 
lifiicii  rimangono  inutilmente  6 lunghi  mesi  a Trento  per 
aspettare  la  venula  dei  vescovi.  Fu  solo  il  23  Dicem- 
bre 1545  che  potè  finalmente  aprirsi  Tassemblea,  ben  pre- 
sto di  nuovo  sospesa  , trasferita  , sospesa  ancora , e con- 
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doUa  quasi  per  prodigio  a gloriosa  fine  dopo  18  anni  pegli 
sforzi  assidui  di  5 poniefici.  Questa  è la  storia.  E il  Ma- 
miani  trova  che  « Roma  tentò  di  sopprimere  con  arti  e 
» maneggi  il  desiderio  della  cristianità!  » — 

Teme  inoltre  il  filosofo,  che  la  S.  Sede  ritrarrà  co- 
modo 0 appoggio  dal  prossimo  Concilio  , anzi  che  non  lo 
» avrebbe  convocato  se  non  ne  fosse  stata  sicura  ; senza 
1)  accorgersi  , die’  egli  più  sotto,  che  la  ninna  libertà  e in- 
» dipendenza  deirepiscopato,  e il  vedersi  con  certezza  quel 
» che  diranno  i vescovi,  leva  al  prossimo  Concilio  qualun- 
» que  interesse.  » 

Chi  sforzerà  i vescovi  , sig.  Conte?  Chi  imporrà  la 
sua  volontà  ad  uomini  non  avvezzi  che  ad  ascoltare  la  loro 
coscienza?  Quali  saranno  i mezzi  de’  quali  il  Papa  userà 
a costringere  i vescovi  francesi,  inglesi,  irlandesi,  tedeschi, 
ungheresi,  belgi,  olandesi,  spaglinoli,  americani,  e grazie  a 
Dio  i nostri  italiani  altresì,  che  diedero  tante  e si  chiare  prove 
di  santo  coraggio  in  questa  dura  c diuturna  persecuzione  di 
10  anni?  Poiché,  se  il  sig.  Mamiani  non  conosce  i vescovi  d’al- 
tre terre,  dovrebbe  almeno  conoscere  quelli,  che  sotto  i suoi 
occhi  furono  sì  lungamente  c inutilmente  vessati,  e sapere 
quale  animo  abbiano,  e quanto  poco  possano  su  di  loro  le 
esterne  pressioni. 

Procede  quindi  lodando  il  S.  Padre  di  non  aver  chia- 
malo i principi;  ma  poi  poco  dopo,  secondo  il  suo  metro, 
mula,  e prevede  che  aH’ullimo  Tinvilo  si  farà.  Perché  il 
S.  Padre  non  chiamasse  , nè  dovesse  chiamare  i principi, 
lo  dissi  altrove;  se  il  farà  in  avvenire  noi  so,  che  non 
tocca  nè  a me,  nè  al  Mamiani  pesar  sulle  bilancie  i de- 
stini della  Chiesa,  gli  eventi  futuri,  e i doveri  del  ponte- 
fice. Però  questa  dubbiosa  e inutile  lode  è la  sola,  che 
lo  scrittore  siasi  permessa,  e subito  torna  all’ invettive,  e 
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più  ancora  ai  timori.  Perchè  c’è  un  gran  timore  nell’animo 
del  Maniiani,  c’è  una  liranna  preoccupazione,  e questa  è 
che  il  Concilio  possa  sancire  il  poter  temporale. 

Ad  esso,  0 meglio  contro  esso,  vibra  50  pagine,  ma 
poi  dell’allre  450  ben  poche  sono,  ove  non  torni  al  tre- 
mendo pensiero,  che  gli  rompe  i sonni,  c squarcia  il  cuore. 
Soppresso  il  poter  temporale  lutti  i mali  della  Chiesa,  dello 
Stato,  della  società  universa  avrebber  fine  ; ma  teme  in- 
vece che  la  Curia  non  si  manecai  a modo  da  ricavar  dai 
padri  qualche  decreto,  <f  che  tramezzi  tra  il  dogma  e la 
» disciplina  onde  aiutare  il  poter  temporale  » (p.  467). 

Se  il  Mamiani  vuol  sapere  che  cosa  diranno  i padri 
sul  poter  temporale,  non  ha  che  a procacciarsi  l’opera:  La 
Sovranità  temporale  dei  romani  pontefici,  e in  quei  10  pon- 
derosi volumi,  troveià  835  vescovi,  cioè  a un  dipresso 
quanti  sono  in  tutta  la  terra,  che  dicono,  scrivono  e sotto- 
scrivono, essere  tal  potere  legittima,  giusta  e santa  cosa,  e 
nel  presente  ordine  politico  affatto  necessaria  alla  libertà 
della  Chiesa.  È molto  probabile,  che  i vescovi  raccolti  a 
S.  Pietro  ripetano  quello  che  hanno  scritto  dalle  lor  Sedi,  ed 
è singolare  che  ora,  a proposito  del  Concilio,  si  venga  a ma- 
ledire l’esistenza  d’un  terreno  neutro  non  soggetto  ad  alcun 
principe,  che  converrebbe  creare,  se  non  esistesse.  Amerebbe 
i!  Mamiani  che  alle  porte  del  Vaticano  vegliassero  le  scolte 
d’alcun  potente  a tradurre  i vescovi  renitenti  negli  ergastoli, 
0 in  esilio,  come  avvenne  in  un  tempo  non  molto  lontano? 

Ma  che  cosa  faranno  adunque  questi  vescovi  raccolti  in 
Concilio?  Questa  è la  sua  vivissima  ansietà.  «Spenderanno 
» i Padri  l’opera  loro  sulle  dottrine  dogmatiche?  » No,  sog- 
giunge subito  ; male  si  adatta  all’  età  nostra  questa  sorta 
di  studii,  «S’immedesimeranno  con  (juanto  di  buono,  di  giu- 
» sto,  di  grande,  di  popolare,  d’umano  ha  la  presente  ci- 
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» viltà?»  No,  s’affrelta  a rispondere,  che  contro  di  ciò  si  è 
dicliiaralo  il  Pontefice.  «Vorranno  dar  nuova  vita  ai  con- 
» venti,  assoggettandoli  agli  Ordinari!  (ottimo  rimedio  inve- 
» ro!),  combattere  l’ignoranza  del  clero,  purgare  il  culto  da 
» divozioni  ed  usanze  che  sentono  d’ idolatria?  Sarebbero  ri- 
» forme  fertili  di  ottimi  frutti,  ei  risponde  di  nuovo  a sè 
» stesso,  ma  insufficienti,  che  conviene  spingere  il  ferro  a 
» tagli  più  profondi,  e ne  dispera,  conoscendo  il  piccolo 
» animo,  la  scarsa  scienza,  e il  parteggiare  passionato  della 
» più  parte  dei  vescovi.  » Questi  vescovi,  che  il  sig.  Ma- 
miani  conosce  sì  a fondo  da  giudicarne  le  menti,  ed  i cuor 
se  volessero  far  opera  grande,  generosa,  principalissima  : 
sapete,  Signori,  a qual  riforma  dovrebbe!*  pensare?  « Alla 
» censura,  e alla  condanna  della  dittatura  papale,  e a far 
» ciò  che  gli  Stati  generali  fecero  in  Francia  sotto  Luigi  XVI. 
» Ma  questo,  soggiunge  non  faranno;  onde  l’arguto  cervello 
» dei  curiali  di  Roma,  aiutati  dai  teologi  lojolisti,  suda  al 
» presente,  e si  stilla  a radunar  materia  alle  conciliari  dis- 
» putazioni,  avvegnacchò  di  cento  temi,  novantanove  in- 
» centrino  sospetti  e ragioni  per  non  venir  tratti  fuori.  » 
Onde  il  Mamiani  « si  sente  allacciar  tutto  l’animo  o pel  poco, 
» 0 funesto  risultato  di  questa  grande  radunanza,  e già  vede 
una  cosa  sola  venirne,  » ed  è che  « Roma  uscirà  più  asso- 
» luta  di  prima  nel  suo  comando,  e più  irremovibile  nelle 
» sue  tendenze  teocratiche  e illiberali.  » Invero  che  i teo- 
logi consultori  del  Concilio  abbiano  a sudare,  e stillarsi 
il  cervello  per  trovar  materia  in  fatto  d’empietà,  d’errori 
e ingiustizie  da  condannare,  anche  dopo  il  contingente  ap- 
portalo dal  sig.  Mamiani,  riesce  un  po’  difficile  a credersi, 
perchè  converrebbe  supporre  che  questi  eletti  e dottissimi 
uomini  qui  chiamati  dai  diversi  paesi  cattolici  non  vedano, 
nè  sappiano  quel  che  ogni  buon  cristiano  vede  e sa. 
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Ma  qual’  è il  molivo  di  lauta  sfiducia  del  conte  Ma- 
miani  nel  futuro  Concilio?  Sono  parecchi,  ma  sopra  tulio  il 
modo  della  sua  convocazione.  Conveniva  chiamarvi  i dissi- 
denti, non  già  per  condannarli,  ma  per  discutere  in  per- 
fetta parità  con  essi  il  da  credersi,  come  hanno  fallo  gli 
Apostoli  nel  Concilio  di  Gerusalemme,  nel  quale  accolsero 
alcuni  sorti  dall’ eresia  faraisaica  j dove  bonariamente  il 
Conte,  poco  pratico  del  greco  scritturale  intende  Vaip£(7i(; 
Tcóv  (fxpiaocicov  nel  senso  presente  di  eresia.  - Conveniva  inol- 
tre che  alla  rappresentanza  ufficiale  delia  Chiesa,  eh’ è l’e- 
piscopalo,  si  fosse  aggiunta  la  positiva  o reale,  che  secondo 
lui,  sta  fuori  dell’episcopato  nel  clero  inferiore  e nei  laici. 
Anzi  dubita  il  Mamiani,  se  la  stessa  rappresentanza  uffi- 
ciale della  Chiesa,  sia  ora  legittima,  perchè  i vescovi  pre- 
senti non  furono  scelti  dal  clero  diocesano,  e nega  poi  ri- 
cisamenle  che  i vescovi  d’Italia  portino  seco  virtualmente 
il  suffragio  del  clero  inferiore,  perché  9000  preti  italiani 
sottoscrissero  il  famoso  memoriale  di  Passaglia  contro  il 
poter  temporale.  Poi  non  si  tenne  verini  conto  delle  sin- 
gole nazioni,  nè  dei  laici  già  ammessi  con  volo  deliberativo 
a Costanza,  e rifiutali  al  Valicano,  « mentre  il  loro  sapere  e 
» importanza  si  è d’allora  in  poi  enormemente  cresciuto,  v 

Su  di  che  poche  cose  risponderemo,  perchè  la  rispo- 
sta l’ha  già  fatta  ognuno  di  voi,  o Signori,  entro  sè  stesso. 
I dissidenti  furono  invitali  dal  S.  Padre  colle  più  tenere 
parole,  nelle  quali  appena  si  poirebbe  sorgere  alcun  rim- 
provero ; ma  è vero  che  non  furono  chiamali  a palleggiare, 
0 a stipulare  sulla  fede,  nè  fu  del  Simbolo  fatta  una  spe- 
cie di  parlila  aperta  sul  da  togliersi  o conservarsi.  Sulle 
porle  del  Valicano,  sig.  Conte,  sta  scritto  ciò  che  or  sono 
diciollo  secoli  pronunziavasi  da  chi  ha  fondala  la  Chiesa  : 
« chi  non  è meco  è contro  di  me;  ...  e chi  non  avrà  credulo 
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» sarà  condannato.  » La  fede  o si  accetta,  o si  nega  ; una 
fede  pattuita  è un  assurdo,  e la  maestra  di  questa  unica 
fede  è la  sola  Chiesa  cattolica. 

E quanto  alla  rappresentanza  dei  vescovi  conviene 
non  conoscere  le  prime  linee  del  nostro  diritto  cattolico 
per  parlarne,  I vescovi  non  rappresentano  nè  preti  , nè 
laici , nè  clero  , nè  popolo  ; i vescovi  rappresentano  gli 
Apostoli,  nè  vengono  al  Concilio  col  mandato  di  alcuno, 
ma  per  diritto  proprio  e nativo.  Ad  essi,  ad  essi  soltanto 
è dato  l’assidersi  in  quel  formidabile  tribunale,  non  a noi 
preti,  salve  rare  eccezioni,  che  la  Chiesa  ha  sapientemente 
stabilite  a decoro  del  pontificato,  o delle  grandi  società  reli- 
giose. Non  sono  deputati  i vescovi,  Sig.  Conte,  ma  giudici 
e maestri  supremi,  ai  quali  fu  promessa  la  divina  assi- 
stenza. E quanto  ai  9000  sottoscrittori  del  famoso  indi- 
rizzo, se  pur  fossero  veri,  sarebbero  appena  un  quindice- 
simo dei  sacerdoti  italiani  j ma  tutti  sanno  come  si  raccol- 
sero, 0 meglio  come  si  stamparono  quelle  firme,  che  voi 
dite  autenticate  per  man  di  notajo.  Singolare  notajo,  che 
autenticò  sottoscrizioni  di  gente  morta  da  parecchi  anni, 
0 non  mai  esistita  , o di  gente  viva  che  non  ne  sapeva 
nulla,  0 che  scrisse  sei  volte  lo  stesso  nome!  E de’  pochi 
realmente  falliti,  quanti,  e l’accorda  lo  stesso  Mamiani, 
non  disdissero  o ritrattarono?  E dei  laici  di  Costanza  bene 
sta  che  ne  parli  il  Mamiani  , per  potergli  dire  che  tali 
laici  non  entreranno  in  S.  Pietro.  No,  non  vogliamo  che 
si  rinnovino  qui  presso  il  sepolcro  degli  Apostoli,  nel  mag- 
gior Santuario  della  Chiesa,  intrighi,  dispute,  e lotte  che 
se  a Costanza  aveano  alcun  pretesto  nel  terribile  scisma 
che  dovea  sopirsi  , qui  non  ne  avrebber  veruno.  Ed  è 
pur  vero  che  a Costanza  si  parlò  di  nazioni  , e che  qui 
al  Vaticano  non  se  ne  parlerà  ; quella  fatale  parola  che 
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proferita  a Costanza,  germinò  nel  secolo  successivo  la  se- 
parazione d’ una  parte  delle  stirpi  germaniche  non  sarà 
udita,  fuorché  per  dichiarare  che  non  v’è  deslinzione  Ira 
i figli  della  Chiesa  cattolica  , qualunque  sia  la  terra  che 
abitino,  o la  lingua  che  parlino.  Nè  ancor  meno  si  ricor- 
rerà al  rimedio  supremo  e invocato  dal  Mamiani,  a can- 
cellare cioè  quelle  sue  prime  radici  d’ogni  male,  che  sono 
la  dittatura  papale  e il  poter  temporale,  tolti  i quali,  vede 
la  Chiesa  cattolica  risorgere  a novella  vita,  e diventare 
quello  che  è la  Chiesa  cattolica  americana,  suo  idolo,  e 
prototipo.  Ch’esso  chiuda  Tanimo  alla  speranza  , come  noi 
lo  chiudiamo  ai  timori.  Non  è nel  momento  , in  cui  si 
muove  al  papato  coisi  fiera  guerra,  che  i vescovi  sminui- 
ranno i suoi  legittimi  e sacri  diritti,  e se  questa  guerra 
avrà  alcuna  forza  sui  loro  animi , sarà  per  stringerli  più 
vivamente  intorno  al  loro  capo  supremo. 

E quanto  alla  Chiesa  americana,  noi  l’amiamo  tene- 
ramente , e lei  guardiamo  con  orgoglio  e colla  speranza 
d’  un  immenso  avvenire.  Ma  questa  Chiesa  ipocritamente 
esaltata,  donde  riceve  di  grazia  i suoi  vescovi?  Dove  vuole 
educata  un’eletta  parte  del  suo  giovine  clero?  A Roma, 
e non  ha  guari  che  15  diocesi  americane,  benché  povere, 
trovarono  modo  di  mandare  160,000  dollari  al  nostro  col- 
legio americano  di  Roma.  Yoi  amate  e lodate  i vescovi 
americani , e noi  altresi  ; ebbene  trovatene  uno  solo  di 
loro,  che  senta,  pensi  e scriva  come  voi,  uno  solo  che 
non  abbia  solennemente  protestato  contro  le  offese  fatte  a 
questo  sacro  patrimonio  della  S.  Sede,  ch’è  il  poter  tem- 
porale, il  quale  gli  Arcivescovi  di  Baltimora,  Nova-York 
e S.  Luigi  chiamano  scudo  e protezione  del  sacro?  Non 
sono  ancora  due  anni  che  tutti  i 47  vescovi  dell’  immensa 
repubblica , raccolti  nel  gran  Sinodo  plenario  li  di  Bai- 
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limora , lodarono  il  S.  Padre  con  queste  parole  : Tu 
subdolorum  hominum,  fictis  et  simulatis  verbis  Sedis  Apo- 
stolicae  iuribus  insidias  molientium , dolos , et  ambages 
et  ipse  perspexisti,  et  larva  detracta,  in  luce  atqiie  omnium 
oculis , collocasti.  Contempsisti  inimicorum  quorundam 
blanditias,  ceterorum  minas  vimque  intentatam  haud  per- 
timescis.  Hostibus  Ecclesiae,  sive  blandientibus,  sive  sae- 
vienlibus,  apostolorum  exemplo,  atque  ipsa  voce  respon- 
des  : Non  possumus  ; — Oportet  obedire  Deo  magis  quam 
hominibus.  (Lilerae  Palruin  Cono.  Plen.  Ballimorensis  II 
anni  1867  ad  S.  P.  Pium  Papam  IX). 

E noi  facciamo  nostre  queste  parole.  Si , S.  Padre; 
se  il  dividersi  da  Te  sarebbe  stato  sempre  errore  e de- 
litto, ora  che  la  tempesta  più  infierisce,  e tulli  i tuoi  ne- 
mici levansi  ad  arme  , il  separarsi  da  Te  sarebbe  tradi- 
mento e viltà. 

Con  Te,  con  Te,  S.  Padre;  — noi  non  abbiamo  che 
un  cuore  da  offrirli,  ma  esso  sa  pregare,  ed  amare.  Alle 
coperte  ipocrisie  , e alle  aperte  offese  opporremo  questo, 
e quel  Dio  che  ha  scelto  Roma  a centro  della  sua  Chiesa, 
e Te  a governarla,  sarà  con  noi. 


